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Questa è un’eccellente opportunità per narrare ciò che può essere descritto solo come il più grande racconto di fantasmi e demoni nella storia della letteratura ebraica.
Il racconto è tratto dal libro Kav ha-Yashar del rabbino Tzvi Hirsch Kaidanover, capo della comunità ebraica di Francoforte nei secoli XVII e XVIII, ed è contenuto in un capitolo dedicato alle ragioni per cui i demoni devono essere evitati a ogni costo, che narra così:
“Nella cittadina di Poznań vi era una grande casa in pietra, dove una famiglia si trasferì evitando a tutti i costi la cantina. Un giorno, un ragazzo decise di avventurarvisi e fu trovato morto sulle scale che conducevano al seminterrato. Da quel momento i demoni invasero la casa, lordando il cibo e sparpagliando gli oggetti ovunque, provocando il caos nelle vite degli abitanti che non sapevano come porre fine a quella situazione. 
Fu così che la famiglia chiamò un esorcista, il Baal Shem, il magico guaritore della comunità ebraica, che fu semplicemente incapace di scacciare i demoni finché, a un certo punto, questi gli si avvicinarono rivendicando il diritto di vivere in quella casa: «Questa dimora ci appartiene e ci rivolgeremo al tribunale per ottenere ciò che ci spetta di diritto». 
Allora il rabbino, i demoni, la famiglia e l’esorcista si presentarono innanzi alla corte. I demoni erano ovviamente invisibili, ma fecero sentire la propria voce e ciò che dissero apparve quasi come una legittima rivendicazione del proprio diritto a vivere nella cantina. 
Raccontarono che il proprietario originario della casa era un argentiere, che aveva intrecciato una lunga relazione amorosa con un bellissimo demone femminile. Da quell’unione erano nati dei figli. Nondimeno, un giorno l’uomo prese moglie (una moglie umana). Una notte di Pasqua, costei seguì di nascosto il marito nell’annesso e scoprì che il locale era stato magicamente trasformato in una splendida camera da letto, dove sorprese l’uomo nell’abbraccio della sua amante demoniaca. La donna decise di porre fine alla relazione clandestina, e per farlo chiamò l’esorcista che bandì il demone e i suoi figli dalla casa.
Questi ultimi, tuttavia, si presentarono al genitore morente e gli dissero: «Non puoi abbandonarci. Sei nostro padre, che cosa faremo quando non ci sarai più?». E fu così che, per bontà sua, l’uomo rispose: «Vi dono la cantina, affinché possiate vivervi e sostenervi». «E pertanto – rivendicarono i demoni – ne siamo i legittimi proprietari.»
La corte non aveva mai udito una simile pretesa, quindi rifletté tentando di giungere a una conclusione giusta e pronunciò questo verdetto: «I demoni appartengono alle discariche. I demoni appartengono alle colline e alle montagne oltre le mura cittadine. Essi non appartengono certo alle cantine dei benintenzionati che dimorano entro le mura della città», e pertanto conclusero che non potevano avanzare alcuna pretesa sulla cantina. 
L’esorcista poté così tornare nella casa e scacciare i demoni, e tutti vissero felici e contenti.” 
Certamente, il rabbino Kaidanover menziona il racconto in un contesto inteso come monito sul pericolo rappresentato dai demoni in generale e dai demoni femminili in particolare. Nondimeno, ho l’impressione che raccontare questa storia lo abbia divertito più di quanto lasciasse trasparire. 
